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Da	anni	la	Provincia	autonoma	di	Trento	persegue	una	proficua	colla-
borazione	con	Transcrime	e	con	importanti	realtà	universitarie	attorno	
ad	un	tema,	quello	della	sicurezza,	che	tocca	in	maniera	decisiva	la	vi-
ta	quotidiana	dei	cittadini.	Lo	fa	puntando	con	forza	sullo	studio	dei	fe-
nomeni,	sulla	ricerca	dei	dati,	sull’analisi	scientifica.	Lo	fa	perché	ritie-
ne	decisivo,	in	una	fase	storica	ed	economica	contrassegnata	da	grandi	
cambiamenti,	affidarsi	alla	razionalità	dei	numeri	piuttosto	che	all’emo-
tività	delle	sensazioni	o,	peggio,	dei	luoghi	comuni.

Il	lavoro	fin	qui	svolto	ha	prodotto	importanti	frutti	ed	ha	rafforzato	il	
cammino	che	la	nostra	Autonomia	ha	intrapreso	su	questo	terreno,	per	
far	sì	in	particolare	che	si	trovino	strumenti	efficaci	per	contrastare	la	
percezione	di	insicurezza,	con	la	quale	dobbiamo	fare	i	conti.

L’Ottavo	rapporto	sulla	sicurezza	conferma	la	bontà	del	progetto	pro-
ponendosi,	per	la	mole	dei	dati	raccolti	e	per	le	significative	novità	che	
contiene,	come	strumento	di	lavoro	sempre	più	utile,	ben	al	di	là	dei	
nostri	confini.	Il	titolo	stesso	di	questa	edizione	del	rapporto,	“La	crimi-
nalità	in	Europa,	Italia	e	Trentino	dal	1995	ad	oggi”,	indica	l’ulteriore	sal-
to	di	qualità	che	è	stato	compiuto.	E’	infatti	la	dimensione	europea	della	
criminalità	e	dell’illegalità	quella	che	viene	qui	analizzata	ed	affrontata,	
con	dati	offerti	per	la	prima	volta	allo	studio	ed	alla	comparazione.	Lo	si	
è	fatto	utilizzando,	novità	assoluta	in	Italia,	i	dati	delle	denunce	di	rea-
to	raccolti	dalle	Forze	di	polizia	con	il	nuovo	Sistema	di	Indagine	(S.D.I.)	
del	Ministero	dell’Interno.	Si	tratta	di	uno	sforzo	notevole	che	proietta	in	
una	dimensione	europea	–	e	dunque,	mi	piace	sottolinearlo,	compiuta-
mente	comunitaria	–	un	lavoro	di	analisi	e	ricerca	che	ha	trovato	nel	no-
stro	Trentino	il	suo	cuore,	la	sua	ragione	d’essere.	

Da	quest’anno	poi	lo	sforzo	è	raddoppiato.	Alla	pubblicazione	del	rap-
porto	dedicato	ai	dati	statistici	sulla	delittuosità	si	è	deciso	di	affianca-
re	annualmente	un	volume	di	approfondimento	su	temi	specifici.	E’	nata	
così	la	ricerca	sulle	violenze	e	sui	maltrattamenti	in	famiglia	che	tanto	
interesse	ha	già	suscitato.	

Questo	deve	continuare	a	fare	chi	è	chiamato	ad	amministrare	e	a	ri-
spondere	alle	domande	e	alle	sollecitazioni	che	la	comunità,	legittima-
mente	e	doverosamente,	pone.	Questa	è	la	migliore	dimostrazione	di	
come	la	ricerca,	nei	settori	più	diversi,	debba	essere	intimamente	e	po-
sitivamente	legata	alla	“propria”	terra.	Va	in	questa	direzione	anche	la	
legge	sulla	sicurezza	integrata	del	nostro	territorio	che	mette	al	cen-
tro	dell’azione	e	delle	proposte	la	realtà	dei	Comuni	trentini,	conferman-
do	in	pieno	quel	principio	di	sussidiarietà	a	cui	è	ispirata	l’attività	della	
Giunta	provinciale.	

Questo	rapporto,	grazie	alla	scientificità	con	cui	viene	realizzato,	con-
ferma	di	essere	indispensabile	strumento	di	lavoro	per	chi,	dall’evi-
denza	dei	numeri,	voglia	trarre	indicazioni	preziose	per	la	vita	di	tutti	i	
giorni.	Dove	la	tranquillità	e	la	sicurezza	sono	ingredienti	irrinunciabili.

Lorenzo Dellai
Presidente della Provincia autonoma di Trento
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hANNO COLLAbORATO Questo	rapporto	è	stato	realizzato	da	TRANSCRIME, Joint Research  
Centre on Transnational Crime	Università	di	Trento-Università	Cattolica	
di	Milano,	Centro	interuniversitario	diretto	da	Ernesto	U.	Savona.
Alla	realizzazione	del	rapporto	hanno	contribuito	diverse	persone		
(in	ordine	alfabetico)	Maura	Balzaretti,	Cinzia	Birolini	(fino	a	gennaio	
2007),	Stefano	Caneppele,	Ivana	Cipriano,	Andrea	Di	Nicola,	Daniela		
Martinelli,	Giulia	Mugellini,	Alessia	Ruccio,	Damiano	Salvetti,	Mara	Sartori,	
Giorgio	Spedicato,	Valentina	Tenti.	Pur	con	molte	revisioni,	che	hanno	
sfumato	le	diverse	paternità	e	maternità,	si	possono	fare	le	seguenti	attri-
buzioni:

•	l’introduzione	è	a	cura	di	Ernesto	U.	Savona;

•	la	parte	relativa	all’Europa	(“Europa”)	dei	capitoli	1,	2	e	3	è	a	cura	di	
Stefano	Caneppele	e	Giulia	Mugellini;

•	la	parte	relativa	all’Italia	e	al	Trentino	e	dintorni	(“Italia”,	“Trentino	e	
dintorni”)	dei	capitoli	1,	2	e	3	è	a	cura	di	Stefano	Caneppele	e	Alessia	
Ruccio;

•	le	elaborazioni	grafiche	sono	a	cura	di	Maura	Balzaretti,	Giulia	Mugel-
lini	e	Giorgio	Spedicato.

Il	coordinamento	editoriale	è	stato	seguito	da	Daniela	Martinelli.

Tutte	le	parti	sono	state	discusse,	riviste	ed	integrate	da	Ernesto	U.	Sa-
vona	e	Stefano	Caneppele	che	hanno	diretto	il	lavoro,	dalla	progettazio-
ne	iniziale	alla	sua	conclusione.

Un	ringraziamento	particolare	va	ad	Hans	Schadee,	professore	nell’Uni-
versità	di	Milano	Bicocca	e	nell’Università	Cattolica	di	Milano,	per	l’aiuto	
metodologico	fornito	ai	ricercatori	di	Transcrime	nella	analisi	e	nella	let-
tura	dei	dati	sulla	criminalità	in	Italia.
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RINGRAzIAMENTI Questo	rapporto	è	il	risultato	di	un	lavoro	di	ricerca	che	ha	coinvolto	
numerosi	collaboratori.	Insieme	a	loro	vogliamo	ringraziare	tutti	coloro	
che	hanno	reso	possibile	la	sua	realizzazione.

Innanzitutto	ringraziamo	la	Provincia	autonoma	di	Trento	con	il	suo	
Presidente	Lorenzo	Dellai,	l’Assessore	alle	opere	pubbliche,	protezione	
civile	e	autonomie	locali	Silvano	Grisenti	e	la	Dirigente	del	Servizio	Au-
tonomie	locali	Livia	Ferrario	che	hanno	affidato	a	Transcrime	la	realiz-
zazione	di	questo	rapporto.	Insieme	a	loro	ringraziamo	i	funzionari	del	
Servizio	Autonomie	locali	Tiziana	Berlanda	e	Monica	Zambotti	che	ne	
hanno	seguito	lo	sviluppo.	

Il	Centro	Transcrime	appartiene	a	due	Università,	quella	di	Trento	e	
l’Università	Cattolica	di	Milano.	Ne	ringraziamo	i	Rettori,	Davide	Bassi	e	
Lorenzo	Ornaghi	per	il	sostegno	ricevuto	estendendo	questo	ringrazia-
mento	a	Marco	Tomasi	che,	come	Direttore	dell’Università	di	Trento	ha		
amministrato	le	risorse	del	Centro	Transcrime.	Ci	auguriamo	che	il	nuo-
vo	Direttore	Giancarla	Masè	vorrà	seguirci	in	questo	cammino.	

La	sicurezza	dei	cittadini	è	un’area	nella	quale	le	istituzioni	comunitarie,	
nazionali	e	locali	interagiscono	tra	loro.	Diverse	istituzioni	ci	hanno	for-
nito	informazioni	e	supporto.	Siamo	grati	all’Eurostat,	ed	in	particolare	
alla	dott.ssa	Cynthia	Tavares,	per	averci	fornito	il	database	necessario	
alla	nostra	analisi	a	livello	europeo.	A	livello	nazionale	siamo	grati	per	
il	sostegno	e	per	la	continua	collaborazione	al	Capo	della	Polizia	Prefet-
to	Gianni	De	Gennaro,	al	Vicedirettore	Generale	con	funzioni	vicarie	Pre-
fetto	Antonio	Manganelli,	all’ex	Direttore	della	Direzione	Centrale	Poli-
zia	Criminale	Prefetto	Alessandro	Pansa	ed	al	suo	successore	Prefetto	
Nicola	Cavaliere,	al	Direttore	della	Seconda	divisione	del	Servizio	Ana-
lisi	Criminale	Enzo	Calabria,	al	Colonnello	Paolo	Fantini,	Dirigente	della	
Terza	divisione	del	Servizio	Analisi	criminale,	alla	dott.ssa	Marina	Con-
tino,	Vice-Dirigente	della	Terza	divisione	del	Servizio	Analisi	Criminale	e	
al	dott.	Carmine	De	Vincenzo,	operatore	tecnico	addetto	alla	Terza	divi-
sione	del	Servizio	Analisi	Criminale.

Ringraziamo	inoltre	il	Prefetto	Giuseppe	Amoroso,	Direttore	dell’Ufficio	
di	Coordinamento	e	Pianificazione	delle	Forze	di	Polizia	del	Dipartimen-
to	di	Pubblica	Sicurezza	del	Ministero	dell’Interno,	per	la	collaborazione	
alla	riflessione	sui	dati	S.D.I.

Per	la	collaborazione	a	livello	locale	siamo	grati	al	Commissario	del	Go-
verno	Prefetto	Alberto	De	Muro.	Per	la	Polizia	di	Stato,	i	nostri	ringra-
ziamenti	vanno	all’ex-Questore	Giacomo	Deiana,	che	durante	la	sua	
permanenza	a	Trento	ha	collaborato	alle	nostre	iniziative,	e	al	suo	suc-
cessore	Angelo	Caldarola	con	il	quale	speriamo	di	continuare	il	nostro	
lavoro.	Per	il	Comando	dei	Carabinieri	un	ringraziamento	va	al	Coman-
dante	Regionale	Trentino-Alto	Adige	Generale	Gianfranco	Scanu	ed	al	
suo	successore	Generale	Luigi	Finelli,	al	Comandante	Provinciale	Tenen-
te	Colonnello	Stefano	Lupi,	al	Comandante	del	Reparto	Operativo	Co-
mando	Provinciale	Maggiore	Carmine	Furioso.	Per	la	Guardia	di	Finanza	
siamo	grati	al	Comandante	Regionale	Trentino-Alto	Adige	Generale	Gior-
gio	Bartoletti,	all’ex	Comandante	Provinciale	per	il	Trentino	Colonnello	
Stefano	Murari	ed	al	suo	successore	Colonnello	Marcello	Montella.	

Ai	molti	che	non	abbiamo	indicato	va	un	sentito	ringraziamento	per	
averci	aiutato	a	portare	a	termine	questo	lavoro.
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INTRODUzIONE Lo	scorso	15	gennaio	abbiamo	presentato	il	volume	Violenze e maltrat
tamenti in famiglia,	dando	inizio	alla	serie	di	approfondimenti	dei	rap-
porti	sulla	sicurezza	nel	Trentino.	Il	rapporto	che	qui	si	presenta	esa-
mina,	invece,	le	tendenze	della	criminalità	e	si	pone	nel	solco	della	
tradizione	dei	rapporti	sulla	sicurezza	che,	da	otto	anni,	registrano	i	
cambiamenti	nella	sicurezza	in	Trentino	e	in	Italia.	Da	quest’anno	ci	oc-
cupiamo	anche	di	Europa.

Perché	proponiamo	alla	riflessione	degli	operatori	e	dei	ricercatori	que-
sta	triangolazione	tra	Europa,	Italia	e	Trentino?

I	fondamentali	della	sicurezza	si	ritrovano	ormai	in	una	pluralità	di	fat-
tori,	sempre	meno	locali	e	sempre	più	internazionali.	Quello	che	succe-
de	nel	Trentino	è	rilevante	per	il	resto	d’Italia	e	d’Europa,	e	viceversa.	
Una	lettura	transnazionale	è	dunque	sempre	più	necessaria.	Gli	anda-
menti	della	criminalità	oggettiva	e	percepita	dipendono	da	elementi	
quali	la	stabilità	politica	ed	economica,	i	cambiamenti	demografici	e,	
primi	tra	tutti,	la	regolazione	dei	flussi	migratori,	l’espulsione	degli	im-
migrati	o	la	loro	integrazione,	le	politiche	di	esclusione	o	di	inclusio-
ne	sociale.	Si	aggiunga	poi	che	la	circolazione	velocissima	delle	infor-
mazioni	in	un	mondo	globale	può	generare	paura	per	un	fatto	accaduto	
molto	lontano	da	dove	ci	troviamo.	Altri	fattori	ed	istituzioni	come	la	fa-
miglia,	la	scuola,	la	cultura	determinano	criminalità	o	legalità	con	le	ine-
vitabili	conseguenze	in	termini	di	senso	di	sicurezza/insicurezza.

Questo	rapporto,	come	è	nella	sua	consuetudine,	ci	offre	una	fotografia	
generale	della	criminalità	in	Europa,	Italia	e	Trentino.	Non	si	dilunga	sui	
perché,	in	quanto	un’analisi	completa	è	impossibile	da	farsi	ad	un	livel-
lo	così	aggregato.	I	diversi	perché,	infatti,	vanno	ricercati	nelle	singole	
categorie	di	reati,	nelle	diverse	collocazioni	geografiche	ed	in	un	perio-
do	temporale	definito.

Una	fotografia	della	criminalità	denunciata	si	espone	ad	una	critica	im-
mediata	in	quanto	non	sempre	riproduce	la	criminalità	reale	essendo	in-
fluenzata	dalle	definizioni	dei	reati	e	dalle	diverse	sensibilità	a	denuncia-
re.	Questo	è	vero	e	ne	abbiamo	tenuto	conto.	Abbiamo,	così,	osservato	
le	tendenze	nell’arco	temporale	di	dieci	anni	e	siamo	stati	molto	prudenti	
nelle	comparazioni	tra	i	diversi	paesi,	precisando	sempre	come	le	diver-
se	definizioni	dei	reati	e	le	diverse	propensioni	alla	denuncia	possono	di-
storcere	la	rappresentazione	dei	fenomeni	criminali.

Pur	con	queste	limitazioni,	la	fotografia	è	stata	scattata	e	sviluppata	e	i	
dati	utilizzati	sono	i	migliori	possibili	per	i	confronti	che	abbiamo	opera-
to.	Ci	conforta,	ad	esempio,	constatare	che	le	tendenze	da	noi	rilevate	in	
relazione	alla	criminalità	denunciata	coincidono	a	grandi	linee	con	i	risul-
tati	dell’ultima	ed	unica	indagine	di	vittimizzazione	europea	(EU	ICS).

Va	aggiunto	–	e	questo	con	un	pizzico	di	orgoglio	di	noi	ricercatori	di	
TRANSCRIME	-	che	questo	rapporto	contiene	due	novità.	Innanzitutto,	
è	la	prima	analisi	sulle	tendenze	della	criminalità	nel	vecchio	continen-
te	finora	pubblicata	in	ambito	europeo	con	dati	del	2005.	EUROSTAT,	cui	
va	la	nostra	gratitudine	per	aver	messo	a	nostra	disposizione	la	banca	
dati	sulla	quale	abbiamo	lavorato,	pubblicherà	in	questi	giorni	un	pri-
mo	bollettino	informativo.	Inoltre	-	ed	è	la	seconda	novità	-	si	tratta	del-
la	prima	indagine	approfondita	della	situazione	italiana	che	si	avvale	di	
dati	di	fonte	S.D.I.	relativi	all’anno	2005.	Per	questa	possibilità	siamo	
particolarmente	grati	al	Servizio	Analisi	Criminale	del	Ministero	dell’In-
terno	italiano	che	ci	ha	gentilmente	concesso	i	dati.	L’indagine	sul	Tren-
tino	usa	i	dati	S.D.I.	e,	per	tradizione	ormai	consolidata,	costituisce	in	
Italia	lo	studio	più	aggiornato	e	completo	oggi	reperibile	sulla	criminali-
tà	in	una	regione	italiana.
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Ma	quali	sono	le	tendenze?

I	singoli	capitoli	del	rapporto	le	descrivono	attentamente	per	categorie	
di	reato.	In	questa	sede	si	possono	tracciare	alcune	grandi	direttrici	che	
riguardano	i	reati	contro	le	persone,	quelli	contro	le	cose	e	quelli	contro	
le	persone	e	le	cose.

Il	primo	ragionamento	da	fare	è	sui	reati	che	sono	manifestazioni	di	
violenza.	Abbiamo	scelto	gli	omicidi,	le	lesioni	dolose	e	le	violenze	ses-
suali,	tipologie	con	differenti	gradi	di	numero	oscuro,	ma	anche	con	si-
gnificati	diversi.

Gli	omicidi	diminuiscono	ovunque,	mentre	le	violenze	aumentano.	È	il	
fenomeno,	nuovo,	della	violenza	“frenata”.	La	violenza	sembra	espri-
mersi	sempre	meno	in	omicidi	e	sempre	più	in	una	pluralità	di	com-
portamenti	violenti,	proprio	come	un	fiume	in	piena	che,	frenato	da	un	
ostacolo,	si	disperde	in	molti	rivoli	prima	di	arrivare	alla	foce.

Che	si	muoia	di	meno	per	mano	altrui	è	un	segnale	positivo,	ma	che	si	
faccia	molto	male	al	nostro	prossimo	è	un	segnale	negativo.	L’onda	lunga	
della	diminuzione	degli	omicidi	ci	parla	dell’effetto	positivo	dei	processi	
di	civilizzazione	e	questo	è	confermato	anche	dal	confronto	tra	i	tassi	di	
omicidio	dei	paesi	sviluppati	e	quelli	dei	paesi	in	via	di	sviluppo:	minori	
i	primi,	maggiori	i	secondi.	C’è	però	un	allarme	che	riguarda	gli	elemen-
ti	facilitatori	della	violenza,	i	quali	influenzano	anche	gli	omicidi,	ovve-
ro:	armi,	alcol	e	droghe.	È	difficile	identificare	quali	di	questi	abbiano	un	
maggiore	impatto	e	determinare	dove	ciò	accada,	ma	il	fatto	che	l’Euro-
pa	del	nord	sia	più	violenta	di	quella	meridionale	ci	induce	a	ritenere	che	
nelle	realtà	“ordinate”	ci	sia	più	violenza	individuale	che	in	quelle	“disor-
dinate”	(escludendo	l’apporto	della	criminalità	organizzata).	Uno	schema	
interpretativo	che	non	funziona,	invece,	a	livello	“meso”	per	l’Italia.	Le	re-
gioni	meridionali	del	nostro	paese,	infatti,	sono	più	violente	di	quelle	set-
tentrionali	e	questo,	forse,	per	il	contributo	della	criminalità	organizzata.

Dobbiamo	preoccuparci	per	questi	segnali	di	aumento	dei	comporta-
menti	violenti?	I	problemi	metodologici	delle	diverse	definizioni	di	reato	
e	le	diverse	propensioni	alla	denuncia	ci	obbligano	alla	prudenza	quan-
do	dichiariamo	che	tutti	i	comportamenti	violenti	aumentano	e	che	ciò	
avviene	ovunque,	anche	se	molto	di	più	nell’Europa	del	nord,	meno	nel-
l’Europa	del	sud	e	ancora	meno	nell’Europa	occidentale.	Alcuni	segnali,	
però,	come	i	comportamenti	violenti	giovanili	(bullismo)	ed	il	coinvol-
gimento	sempre	maggiore,	tra	gli	autori,	di	giovani	donne	ci	fanno	pro-
pendere	per	una	lettura	che	vede	un	reale	trend	in	aumento	della	vio-
lenza.	Un	problema	sul	quale	riflettere	attentamente	alla	ricerca	di	
possibili	rimedi.

Quanti	di	questi	segnali	si	ripetono	in	Italia	e	nel	Trentino?

Tutti!	L’onda	lunga	della	violenza	“frenata”	(meno	omicidi	e	più	violenze)	
tocca	anche	l’Italia	e	il	Trentino.	Per	quest’ultimo	non	abbiamo	considera-
to	gli	omicidi	perché	i	numeri	molto	ridotti	avrebbero	determinato	distor-
sioni	statistiche	notevoli.	Abbiamo,	tuttavia,	analizzato	le	violenze	e	anche	
nel	Trentino	si	registra	una	crescita	dei	tassi	di	denuncia	per	lesioni	dolose.	
Meno	rispetto	alle	province	limitrofe,	ma	l’aumento	non	è	discutibile.

Considerato	che	siamo	più	rispettosi	della	vita	umana	ma	meno	dell’in-
columità	delle	persone	che	ci	stanno	intorno,	che	cosa	succede	per	i	
reati	appropriativi,	quelli	in	cui	si	rubano	le	nostre	cose	nei	nostri	luo-
ghi?	Ricordiamo	che	le	curve	relative	a	questi	reati	sono	poco	o	per	
niente	influenzate	dalle	diverse	attitudini	alla	denuncia	nell’ambito	del-
lo	stesso	paese.
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In	Europa	i	furti	diminuiscono.	Tra	questi,	quelli	in	abitazione	e	di	veico-
li	a	motore.	Italia	e	Trentino,	con	alcune	differenze	per	tipologia	e	zona,	
si	comportano	allo	stesso	modo.

Che	cosa	succede	per	le	rapine,	quel	reato	che	tocca	persone	e	cose?

In	Europa	l’andamento	è	a	macchia	di	leopardo.	Laddove	(Europa	del	
nord)	le	violenze	sono	maggiori	aumentano	anche	le	rapine,	che	cresco-
no	meno	nell’Europa	occidentale	e	diminuiscono	in	quella	del	sud.	Men-
tre	in	Italia	si	assiste	ad	un	costante	aumento,	il	Trentino	presenta	una	
situazione	più	stabile	negli	anni.	

Quali	conclusioni	possiamo	trarre?

Se	è	vero	che	la	criminalità	va	letta	su	un	arco	di	tempo	almeno	decen-
nale,	l’analisi	qui	presentata	è	certamente	significativa	per	una	riflessio-
ne	generale	sui	problemi	di	sicurezza	del	periodo	che	stiamo	vivendo.

Parlando	in	generale,	sembrerebbe	che	siamo	in	un	ciclo	basso	di	crimi-
nalità:	non	sappiamo	quanto	durerà,	ma	sicuramente	per	ora	è	così	sia	
per	l’Europa	sia	per	molti	paesi	industrializzati.	In	questo	ciclo	spicca,	
in	controtendenza,	il	fenomeno	della	violenza	“frenata”	(meno	omicidi	e	
più	violenze),	preoccupante	visto	che	va	interessando	fasce	di	età	sem-
pre	più	giovanili.	I	luoghi	su	cui	questa	violenza	incide	sono	le	famiglie,	
le	scuole,	gli	stadi	e	le	strade.	Abbiamo	tentato	un	ragionamento	sugli	
autori,	ma	ci	siamo	subito	arrestati.	Non	ci	sono	fili	rossi	che	spiegano	
questa	violenza,	se	non	quello	classico	dell’età.	Niente	ragionamenti	
semplicistici	ed	isolati	sull’etnia	di	appartenenza,	sul	benessere	e	sui	
suoi	squilibri,	sull’esclusione	sociale.	Sono	fattori	importanti	ma	solo	se	
letti	congiuntamente	e	non	isolatamente.

C’è,	tuttavia,	qualcosa	in	più	che	forse	si	può	aggiungere	in	conclusione	
e	che	caratterizza	il	nostro	periodo,	quello	delle	incertezze	sociali	ed	in-
dividuali,	della	mancanza	di	progetti	collettivi	ed	individuali,	della	cadu-
ta	del	welfare,	ma	anche	del	benessere	individuale,	che	non	si	identifica	
solo	con	il	reddito.	È	il	circolo	vizioso	dell’insicurezza.	

Più	respiriamo	quest’insicurezza	intorno	a	noi	e	nelle	istituzioni,	più	al-
cuni	di	noi,	quelli	che	diventano	criminali,	vivono	il	quotidiano	in	una	
dimensione	della	vita	fatta	di	violenze	occasionali,	ma	anche	di	piccole	
e	grandi	strategie	organizzate	a	fini	di	lucro,	come	le	rapine.	Su	costo-
ro	vanno	studiati	e	messi	in	atto	interventi	di	prevenzione	di	lungo	pe-
riodo.

Quelli	che	di	noi	vivono	il	circolo	vizioso	dell’insicurezza	come	vittime	
hanno	paura.	A	costoro	non	si	può	solo	rispondere	che	“oggi	è	meglio	
di	ieri”.	Occorre	comunicare	sicurezza.

A	tutti	e	due,	autori	e	vittime,	vanno	date	risposte	nel	breve	e	lungo	pe-
riodo	per	interrompere	questo	circolo	vizioso	dell’insicurezza	fatto	di	
realtà	e	di	percezione.	Un	investimento	necessario	per	evitare	di	entra-
re,	prima	o	dopo,	in	un	ciclo	di	turbolenza	criminale.
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